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Come si può. 
Come si è. 
Passano a mille 
ea mille lasciano il segno. 
Il'male che fa non. serve a dire basta. 
Gli occhi non sono mai stanchi di vedere 
e le orecchie di sentire; 
il cuore è lì in agguato ad ogni senso 
cosa grande seeprirsi così vivi e così impotenti. 
Sentirsi all’erta e voler dormire. 

iso questo? 


Le lacrime scendono come guerrieri 
‘per sciogliere lo scoppio di dentro, 
dove tutto è sconquassato, 
dove, ancora, i sogni sperano realtà 
|_ ber me negate. . 
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VANGELO E 
ECOLOGIA 


‘’RICERCA DI UNA SPIRITUALITÀ PER L'UOMO D'OGGI"' pi arturo PAOLI 


Mi pare interessante e coerente 
con la ispirazione cristiana, il 
movimento ecologico. A condizione 
che i giovani che vi si impegnano, 
non dimentichino mai che l’universo 
“aspira alla filiazione divina”. Non 
mi sorprende se danno a queste pa- 
role una interpretazione laica, però 
ne difendo il significato. Lo strazio 
dell’ecologia è il riflesso dello strazio 
della relazione: la storia di una inca- 
pacità di una relazione amorosa di 
comunione dell’uomo con la donna, 
dell'amico con l’amico si riflette 
nell’ecologico. Che l’entrare nella 
problematica dell’ecologico non sia 
una fuga dalla problematica umana. 
Il che non sarebbe tanto grave, se 
l’una non fosse dipendente dall’altra. 
L’acqua inquinata, l’aria satura di 
smog, le foreste devastate, i mucchi 
d’immondizia che caricano di malat- 
tie i bambini dei quartieri poveri so- 
no il segno di una società che crea 
lebbrosi, emarginati, condannati alla 
emarginazione perpetua. Gli ecologi 
devono guardarsi dalla tentazione 
dell’estetismo, che è lo stile epider- 
mico con cui la nostra generazione si 
relaziona con la natura. Se l'ecologia 
vuol salvare il mondo dall’entropia di 
cui è minacciato, deve essere non 
estetica, ma rivoluzionaria e affronta- 
re la vera causa di questa corruzione 
della natura. 

La tempesta che si scatenò intorno 
al Cristo in croce, perchè bandito 
dall’umanità, crocifisso ‘fuori delle 
porte”’, può essere un accompagna- 
mento orchestrale della tragedia, ma 
è un simbolo di una irriconciliazione 
che si fa segno nella esclusione del 
Figlio dell’uomo. 

Possiamo porci di fronte al proble- 
ma ecologico da una posizione spiri- 
tuale fissista ed essenzialista, e quin- 


UT 


di vedere lo strazio della natura, co- 
me si vede una casa in rovina da ri- 
parare; dal tetto entra la pioggia, il 
pavimento deve essere rifatto. È sem- 
pre una relazione da padrone e in- 
trinsecamente assistenzialista. Oppu- 
re entrare nel problema ecologico, 


sentendo la natura che c’interpella: è 
la voce dell’altro che abbiamo oltrag- 
giato e crocifisso. Questo intendo di- 
re quando parlo di una filosofia che 
supera una visione dialettica, non per 
ricadere in una concezione fissista 
dove le cose hanno già il loro posto 
assegnato, ma per rompere il mono- 
tono divenire dell’Uno che presenta 
delle novità formali, ma di fatto nega 
la vera novità. 

Il marxismo ha distrutto parecchi 
idoli e ci aiuta a servire il Dio vero, 
presente e operante nella storia per 
ridurla a formare giustizia, libertà e 
solidarietà vera. Ha scosso l’inerzia 
dell’uomo e particolarmente del cri- 
stiano. Prima di Marx, nessuno aveva 
criticato così a fondo le nostre espres- 
sioni religiose e aveva seminato il 
dubbio sulla nostra ‘‘pietà”’. “La mi- 
seria religiosa è nello stesso tempo 
espressione della miseria reale e la 
protesta contro di lei. La religione è il 
singhiozzo della creatura oppressa, il 
senso reale di un mondo senza cuore 
così come lo spirito di un’epoca pri- 
vata dello spirito. È l’oppio del popo- 
lo”. (Fil. del diritto di Hegel). Però il 
posto del Dio consolatore degli afflitti 
è preso da un Dio tirannico che esige 
la resa totale e definitiva della perso- 
na. E contro questo Dio si erge l’“al- 
tro”, fatto altro dalla negazione del 
suo diritto essenziale alla libertà e al- 
la fraternità. 


La personificazione della natura 
che troviamo in Paolo non è una figu- 
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possibile 


ra poetica; deve essere riscoperta e 
assimilata dagli ecologi attuali, se vo- 
gliono evitare l'abisso dell’estetismo 
o di un materialismo grossolano, che 
non può mantenere la promessa di ri- 
scattare l’armonia e quindi la felicità. 
Non si tratta di salvare la natura dalle 
nostre devastazioni, è urgente la- 
sciarci interpellare dalla natura, non 
essere sordi al suo gemito. Superare 
la posizione di restauratore e assume- 
re quella di accusato, 0, se vogliamo 
superare un complesso di colpa che 
ci paralizzerebbe, di interlocutore 
della natura. Il gemito della natura 
contiene la speranza di entrare 
nell’adozione, cioè in quel dialogo di 
fraternità dove la stessa si fa nesso 
necessario di questa comunione. 
Fuori di questa visione, la natura è il 
luogo di proiezione dell’io, è il segno 
della bontà o della cattiveria dell’io, 
come un ramo mozzato ci racconta 
che di lì è passato un vandalo, il circo 
dove si svolge la sua bravura; la natu- 
ra continua ad essere ‘cosa’ e con- 
seguentemente ad essere cosificata. 
Non si arriva mai a comprendere la 
causa della sua devastazione. 

Gli aderenti al movimento ecologi- 
co non dovrebbero proporsi di rap- 
pezzare la creazione, ma lasciarsi in- 
terpellare dalla creazione come l’‘‘al- 
tro”. 

Mi rendo conto che per molti sto 
facendo poesia, eppure questo è il 
principio fondamentale per passare 
ad un modo di guardare analettico, 
superando il modo dialettico che 
dall’esperienza è risultato un sistema 
di oppressione e, in fondo, intrinse- 
camente religioso, nel senso deterio- 
re della parola. 


(Saggio tratto da: “Ricerca di una spiritualità 
per l’uomo d’oggi” di Arturo Paoli). 


ATTURDITA 


U T 0 
CAR CERI 


Preto si potrebbe - 
pensare alla chiusura delle car- 


ceri, per dare un impulso forte alla 
continua rimozione del problema. 

L’idea non è ‘campata in aria”, in- 
fatti il carcere è una struttura in cui si 
inseriscono quegli individui i quali 
non hanno rispettato determinate re- 
gole atte a governare il nostro sistema 
sociale. Ma chi può affermare senza 
ombra di dubbio che il nostro siste- 
ma è giusto? Chi lo fa è per difendere 
i propri interessi e comunque verreb- 
be smentito dalla storia. Partendo da 
questo si può affermare che il carce- 
re serve a rieducare l’uomo al giusto 
e all’ingiusto, dovendosi reinserire in 
una società che presenta delle ingiu- 
stizie. 

X carcere è l’espressione violenta 
dello stato, il quale difende la propria 
legittimità ad esistere oltre i reali bi- 
sogni delle persone. Con l’apertura 
delle celle si metterebbe in serio pe- 
ricolo il nostro ordinamento, verreb- 
be a mancare il limite fra il giusto e 
l’ingiusto, il legale e l’illegale, il de- 
bole e il forte. Il nostro territorio di- 
venterebbe terra di conquista dei più 
spregiudicati verso i deboli. 

Questo sembrerebbe il panorama 
che si profila all’orizzonte di 
quest’idea. Ma la provocazione è nel 
prendere atto di una problematica 
così grave e di riuscire a mettere ogni 
singolo individuo di fronte alle pro- 
prie responsabilità nei confronti di 
chi è carcerato, e non nella continua 
rimozione come si usa fare con tutti i 
problemi sociali gravi. Per esempio 
le scorie di lavorazione radioattive 
vengono sepolte o gettate a mare, i ri- 
fiuti urbani sepolti o bruciati, i malati 
messi in ospedale, persone handicap- 
pate chiuse in istituti; in breve ogni 
problema atto ad impedire lo svilup- 
po capitalistico viene inscatolato e 
messo da parte. 

La responsabilità è la presa di co- 
scienza dell’aberrante sistema di cui 
siamo complici. Quindi prendiamo 
atto di avere nelle nostre case un pez- 
zo di carcere, una parte di radioatti- 
vità, portatori di handicap ecc. Que- 


sto potrebbe essere l’inizio della 
chiusura delle carceri. Ormai è uso 
comune delegare la soluzione dei 
problemi ad apparati statali; si storce 
il naso quando esso non riesce a ri- 
solvere i contrasti. Questa situazione 
va capovolta, perchè tutti possiamo 
occuparci di tutti. In genere di fronte 
ad una devianza si pensa di non esse- 


re preparati tecnicamente ad affron- 
tarla, e probabilmente è vero, ma se 
volontariamente non iniziamo ad oc- 
cuparcene come potremo diventare 
preparati? 

Volontariato significa farsi carico 
della devianza altrui, perchè nessuno 
è esente dallo sbaglio. Il carcere fa 
parte del nostro vivere e se il vivere è 


ricerca di libertà le sbarre vanno ab- 
battute. Nel concreto cosa si potreb- 
be fare nell’immediato per la popola- 
zione carceraria? È particolarmente 
difficile dare una risposta, soprattutto 
per quei crimini così efferati da farci 
inorridire. Il punto è chiederci se 
ogni uomo ha diritto alla redenzione, 
se sì, il secondo problema è come 
creare le condizioni per attuarla. 

Il bambino fin dalla nascita viene 
educato in modo da non recare dan- 
no a sè stesso e agli altri; ad una cer- 
ta età comincerà a provocare i genito- 
ri per capire i limiti in cui può agire. 
Questo è un momento particolare 
perchè è un po’ qui che il futuro uo- 
mo, se educato in maniera corretta, 
riuscirà nel sociale a gestire l’aggres- 
sività in modo da non ledere la liber- 
tà altrui. 

Ora, per una persona dulta la qua- 
le non ha più limiti di legalità si pone 
il problema di rieducarla, e tanto più 
grave è il suo crimine, tanto più sarà 
lo sforzo per poterla reinserire (at- 
tualmente succede il contrario). 

La strada giusta penso che sia stata 
indicata da Basaglia con la legge sul- 
la chiusura dei manicomi e la realiz- 
zazione di centri alternativi (rimasti 
sulla carta). Ora le carceri dovrebbe- 
ro essere un momentaneo parcheggio 


; per poter valutare la terapia da segui- 


re per ogni singolo individuo, per poi 
essere avviato ad una occupazione la- 
vorativa in funzione del bene comu- 
ne, in modo da riscattare la libertà 
donando il proprio tempo al servizio 
del prossimo. 

Non tutti riusciranno a riabilitarsi, 
ma nel tempo io credo che sempre 
più numerosi aderiranno a questa 
formula, nella vita. c’è il rischio di 
abituarsi al male, ma in strutture ade- 
guate si può abituarsi al bene. Una 
prova sono le comunità per tossicodi- 
pendenti, i cui ospiti dopo un cammi- 
no comunitario positivo, diventano 
una testimonianza di resurrezione, 
senza bisogno di una carcerazione 
coatta. 
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tutti noi quando assistiamo ad aziende ed industrie del cosiddetto 
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primo mondo” che decidono di produrre in realtà sottosviluppate o ‘malesvilup- 
pate” ci rendiamo conto che questa scelta è dettata esclusivamente da motivi di ca- 
rattere economico e che nessun industriale abbia interesse a cambiare la situazione 


odierna. Vi scriviamo ugualmente queste nostre riflessioni. A 
AI di là dei dubbi che abbiamo sull’opportunità di esportare un \ 
ST sistema sociale che, se da una parte ci ha dato un certo benessere, dall’altra ha pre- A 2\ CS 
«4 » teso un prezzo, credo, piuttosto alto in termini di qualità della vita e dello stare in- A \\ y, Le 


è 
4 sieme; ci sembra sia soprattutto il diritto ad una esistenza dignitosa che viene calpe- ANN 
N f A lè stato, quando parliamo di nazioni dove il 70% della popolazione non ha il necessa- AI DI N VA, 
US INIZI N rio per vivere. D N7 Dc 

f\ Do e N Voi, amministratori delegati, grandi industriali, anche se ritenete A v4, NY % CÀ 
€ * 
DS 

Da 


». 
@g/ che il cinquecentenario di Colombo sia una data da festeggiare, permetteteci di non = 
C 7 doverci vergognare di voi. Credo che fra le centocinquantamilalire di Rio e lo sti- Vai 
% 


E) < 
id SS pendio medio di un operaio in Italia ci sia una via di mezzo che consente a voi di A, N © 
7 WI continuare ad arricchirvi ed ai vostri dipendenti sudamericani di non vivere di sten- € DATE 
N /, DI i. A di 
i > 
4 
» A 


Certo, capiamo benissimo che il problema per voi è ben più am- 67 
pio delle centocinquantamilalire in più, voi come i governi che vi offrono collabora- 
zione temete che questo possa essere l’inizio di un nuovo assetto sociale. 

Spesso le vostre società, nelle nazioni occidentali nelle quali sono 
nate e nelle quali operano, finanziano operazioni culturali ed artistiche di diversa 
natura, mentre non accettano la sfida che viene dal terzo mondo, dove si corre per 
voi il rischio di rendere le persone consapevoli di diritti che da noi sono riconosciuti 
da quasi un secolo. 

Accettate questa sfida, non abbiate paura di dovervi confrontare 
con queste persone senza il ricatto della fame, non fermereste comunque questo 
processo, ma queste ingiustizie per troppo tempo sotterrate potrebbero emergere 
con violenza e, a chi le ha alimentate, non resterebbe che l’odio degli oppressi. Noi 
cittadini comuni, che acquistiamo i vostri prodotti, che senza essere nè preti nè 
missionari, assistiamo quotidianamente dai giornali e dalle TV a queste ingiustizie, 
vi chiediamo di non esportare solo il peggio della nostra cultura, vi chiediamo di 


NIUIIUUIZANU VIVI 
\I Ù VI A Il i VI, rompere la tradizione che vuole l’arrivo degli europei in sudamerica come un segno 
IÒ 


IL A N VIZ di sventura e di morte. 
29 4 \ 
SVEZKÙÌI 


> 
DÌ 


Vi chiediamo di non doverci vergognare di appartenere alle stes- 


Mi A 

ci 

WEA se nazioni cui le vostre industrie appartengono. 
> 


INI 


IC 


SINNI IAA 
ANZAN Gruppo Politica, Istituzioni e Lavoro A 
IINIZUIIANAN ISIAICARAANTEATA 


/ 
f, \WJ 
( I ì )X ( 


4 


))} 


dE 


ZAN 
rt ste 


NA 
) I 
DZ 


I) VIN 444) Bro YI, 
VBA 


{ 


96 


\ \\\ 
i 
ny 


{\ 


J 
77, 


Ù 
) 
\ 


TR 
ENI 
\DSj 
ape 
XY 
r=< 
E 


DAN 
(VINI 
Wil, DN ui, ) 


1, ANNA 4 
(III 

i) \ 
UOVA 


) 
\ 


ATTUALITÀ 


SONO LIBERO 


chiamo Marco, ho quasi 38 an- 
Mi con diversi anni di Comunità 
alle spalle di cui gli ultimi due tra- 
scorsi con Famiglia Nuova. Con Don 
Leandro ho parlato del mio futuro e 
con lui ho deciso di continuare a vi- 
vere in Comunità per comunicare 
agli altri la mia esperienza di vita. 
Trovo che questo tipo di vita mi dà 
molto, perchè il donarmi agli altri e il 
rendermi disponibile mi riempie nel 
profondo, dà senso alla mia vita e mi 
riempie di voglia di vivere perchè mi 
sento libero. 

Anni fa riducevo la libertà ad un 
concetto strano. Essere libero signifi- 
cava, per me, fare ciò che si vuole in 
qualsiasi momento, non lavorare e ri- 
fiutare qualsiasi istituzione, compre- 
sa la famiglia. Di conseguenza non 
volevo essere assillato da problemi di 
nessun genere perchè pensavo che 
l’uomo libero vivesse alla giornata ac- 
cantonando tutte le realtà che danno 
fastidio. 

In realtà la mia libertà si riduceva a 
preoccuparmi di una sola cosa du- 
rante il giorno: dove trovare la prossi- 
ma bustina per bucarmi. Ogni mo- 
mento della giornata ruotava attorno 
a questo fatto. Appena ‘“fatto”’, dove- 
vo subito ricominciare a pensare che 
tra poche ore dovevo ‘farmi’ anco- 
ra. Io non rispettavo più nè me stes- 
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l visconte Mi, che di nome si chia- 

mava Xia, era favorito e Gran Mae- 
stro nel regno di Wei: era l’amante del 
duca di Wei. Secondo la legge del re- 
gno era proibito usare la carrozza del 
principe; la pena era il taglio dei pie- 
di. La madre di Mi si ammalò e qual- 
cuno venne nella notte a riferirglielo. 
Lui, allora, senza esitare, prese la car- 
rozza del sovrano e partì. Quando il 
duca Ling lo venne a sapere, lo giudi- 
cò virtuoso e disse: “Che figlio pio! 
Per la madre rischia di incorrere nella 
pena del'taglio dei piedi!”. 

Un altro giorno passeggiava col du- 
ca nel frutteto. Addentò una pesca ed 
era dolce; allora ne offrì il resto al du- 
ca Ling. Il duca disse: “Mi ama al 
punto da dimenticare la sua bocca e 
darla a me!”. 
da “La manica tagliata”, di Ameng di WU 

È questo un breve saggio orientale 
che testimonia, poco importa se nella 
realtà o nella fantasia, quanto natura- 
le può essere l’amore. 

Credo sia proprio dell’uomo il sen- 


so, nè niente e nessuno. Ero schiavo, 
schiavo fino in fondo di una sostanza 
chimica che era riuscita a condizio- 
nare ogni istante della mia vita. No- 
nostante tutto ciò, io avevo il coraggio 
di definirmi libero, libero dal lavoro, 
libero dai condizionamenti -della so- 
cietà, anche se lavoravo, sì lavoravo, 
24 ore al giorno per dare dei soldi: 
ma a chi? Non lavoravo certo per me 
stesso, i soldi li davo a chi con essi 
organizzava stragi, teneva paesi interi 
nella paura. Io mi definivo parte di 
quell’ingranaggio che ogni giorno 
porta un fiume di soldi alla mafia. 
Tuttavia mi consideravo libero. 

Io ero libero come lo può sembrare 
una foglia nel vento. Ma essa andrà 
sempre e solo dove tira più forte il 
vento, e quando il vento non soffia 
più essa cade senza sapere dove. Ec- 
co come era la mia libertà. 

La libertà, invece, l’ho scoperta in 
Comunità. Non l’ho scoperta subito, 
ma dopo delle riflessioni, prendendo 
coscienza di ciò che mi circondava. 
Allora, giorno dopo giorno, iniziavo 
ad accorgermi che ero libero. Quan- 
do si vive in un luogo in cui si cerca 
sempre di essere sè stessi, si rispetta- 
no gli altri e le loro idee e tu vieni ac- 
cettato per quello che sei. Quando le 
tue idee, le tue difficoltà, i tuoi pro- 
blemi vengono rispettati e tu puoi 
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timento filiale che viene espresso nel- 
la prima parte di questo passo. Quale 
figlio non avrebbe sfidato le ire del 
principe prendendo la carrozza e 
partendo per assistere la madre, per 
riversarle appoggio e sostegno fisico 
e psicologico. 

Se l’amore fosse capito nel suo sen- 
so più profondo, se fosse vissuto con 
la più totale naturalezza possibile, 
non si fermerebbe dinnanzi ad un di- 
vieto umano e gerarchico. 

Fermarsi e limitarsi nell’amore per 
paura delle conseguenze è un’abitu- 
dine abbastanza tipica dell’epoca 
moderna. Non amo più di tanto per- 
chè ho paura di perdere nel pareggio 
dei conti; cerco di amare meno per- 
chè non posso bruciarmi d’amore 
per l’altro, annullando quasi comple- 
tamente la mia persona. 

Amare di un amore puro, chiaro e 
trasparente non può che avere risul- 
tati positivi; se la natura del senti- 
mento è più spirituale che fisica, 
l’amore esisterà senza bisogno di li- 
mitazioni particolari. 


parlare tranquillamente delle tue 
emozioni, dei tuoi stati d’animo e dei 
tuoi sentimenti perchè vengono visti 
come parte vera di te, allora sì che si 
è liberi. Libertà non è riducibile a 
spazi sconfinati, all’andare dove si 
vuole, a fumare come si vuole, ecc.. 
La libertà te la senti dentro. E una 
cosa che ti fa sentire bene con te stes- 
so in ogni situazione. 

La consapevolezza di sentirti una 
persona libera dentro di te rende bel- 
li i rapporti con chi ti circonda. Ci so- 
no, certo, momenti in cui ricado nel 
vivere di ‘“‘ieri’’. Ciò accade quando 
mi lascio condizionare dal ‘‘consumi- 
smo”, o dalle forme di egoismo che 
ancora ci sono in me. Tuttavia ora in 
Comunità ho imparato la via da se- 
guire per uscire e mi sento subito me- 
glio. 

Questo modo di sentirmi libero e di 
apprezzare il valore immenso della 
vita mi ha aiutato a vivere in modo di- 
verso anche la sieropositività. Prima 
ne vedevo solo i limiti che mi impo- 
neva, per cui la rifiutavo e cercavo di 
dimenticarla e mi ribellavo quando 
non stavo bene o mi sentivo stanco. 
Ora vivo la sieropositività in modo di- 
verso. Per prima cosa vivo intensa- 
mente ogni attimo e poi gusto qual- 
siasi cosa per ciò che è. Il tempo ha 
acquistato un valore enorme e perciò 


apprezzo molte cose nel corso della 
giornata. Riesco perfino a staccarmi 
dai condizionamenti che sono comu- 
ni quando uno si può permettere di 
progettare nel tempo. Paradossal- 
mente ho imparato a scoprire la vita, 
accettando che anche la morte è una 
realtà. Credo che nella nostra società 
si tende troppo spesso ad accantona- 
re e dimenticare la morte, nessuno 
pensa che lei è sempre vicina. Se la 
morte non viene scacciata come pen- 
siero molesto, si vive meglio, si ap- 
prezzano maggiormente le persone 
che ci stanno intorno e si rispetta il 
prossimo. Bisogna vivere nella pace 
per morire nella pace, sia che ciò av- 
venga ora sia che avvenga tra 
cent'anni. 

Per quanto mi riguarda, ho impa- 
rato a non andare mai a dormire por- 
tando con me dei rancori, o con uno 
stato d’animo non sereno o negativo. 
La vita, perciò, mi è diventata un in- 
sieme di attimi di serenità e di pace. 
Nella vita di Comunità affronto i pro- 
blemi e le difficoltà di ogni giorno e 
provo a me stesso che la vita è bella e 
lo è ancor di più quando si è vera- 
mente liberi. 


Marco Negri 


DELL'AMORE 


L’amore che il bambino prova ver- 
so la propria madre non è forse tra i 
sentimenti più semplici, più veri e 
sentiti? Perchè cercare assolutamen- 
te di trovarvi motivazioni che confer- 
mino una eventuale ‘mal crescita’ 
di una persona. Non saprei che senti- 
mento consigliare per il raggiungi- 
mento di un obiettivo più maturo, più 
saldo nell’affettività, che, credo, non 
si possa raggiungere con l’assenza 
dell’amore in questione. Certo una 
mediazione tra il sentimento e la ra- 
gione sarebbe la via di uscita miglio- 
re nella questione, ma quando, come 
e quanto stabilire a priori dove si do- 
vrà essere più razionali anzichè più 
istintivi e viceversa. 

Altrettanto naturale è secondo me 
la spontaneità dell’amore che risulta 
evidente nella seconda parte del pas- 
so. 

Non mi devo scomporre nell’amare 
un altro perchè fisicamente simili? 
Ritengo questo un limite enorme al 
mio desiderio di amare ed al mio bi- 
sogno di amore, e, cerco con forza di 


non interporre queste pregiudiziali 
nel vivere appieno i miei sentimenti. 

Sarebbe come figurare fisicamente 
una essenza dell’uomo; sarebbe co- 
me delimitare una “grazia” che, se- 
condo me, non deve avere inizio in 
un punto ben preciso ed una fine in 
un altro punto ancor più identificato. 
Non riesco a vivere l’amore come 
una figura geometrica dal cui perime- 
tro non si può uscire perchè ci si 
scontrerebbe con una cultura che fa 
dell’amore una questione di attributi 
fisici o perchè si cozzerebbe contro 
un’educazione religiosa e “civile” 
che antepone l’innaturalezza del sen- 
timento ad esso stesso; Sentimento 
che per me è primario e assoluta- 
mente naturale nell’uomo. 

Mi risulta molto più difficile vivere 
secondo taluni criteri e pre- 
strutturarmi o indirizzarmi nella cor- 
sia giusta anzichè vivere totalmente 
un sentimento che nasce in me illimi- 
tato. 


Bruno 


MON@GRAFIA 


DON MILANI 25 ANNI DOPO 


IN QUESTO MESE RICORRE iL 25° ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI DON LORENZO MILANI,(26 GIUGNO 1967) 


n insegnante mi ha detto al termi- 
| Hbe di un corso: ‘‘L’utilità della 
scuola è data da ciò che resta dopo 
che si è dimenticato tutto”’. Io volevo 
citare dai suoi libri qualche bella fra- 
se di Don Milani, per sembrare eru- 
dito e fare bella figura. Apro la libre- 
ria e non trovo più nulla. I miei ra- 
gazzi mi hanno ‘‘fregato”’ tutto. Si fa 
per dire: sono a casa loro e si vede 
che almeno Don Milani l’hanno sti- 


mato. 
Non trovo più le sue ‘Esperienze 
pastorali” pubblicate nel 1959 (ave- 


va solo dieci anni di Messa, ma nella 
sofferenza e nell’emarginazione si 
* matura prima), che fece scandalo per 
le cose giuste che diceva per primo. 
Non trovo più la ‘Lettera ai capellani 
militari” che avevano offesi gli obiet- 
tori di coscienza. Per la difesa appas- 
sionata e giusta si è meritato una de- 
nuncia da parte di ex combattenti. 
Per difendersi scrisse la famosa: 
“Lettera ai giudici”, che fu un vero 
trattatello, intitolato poi: “L’ubbi- 
dienza non è più una virtù”. Lo si 
legge di un fiato e lo si gusta immen- 


samente. Deve essere piaciuta anche 
ai giudici di primo grado, che l’han- 
no assolto. Ma in appello fu condan- 
nato (quattro mesi dopo la morte) e 
quella condanna brucia ancora sulla 
coscienza dei magistrati e delle per- 
sone per bene di oggi. Del resto cele- 
briamo il 25° senza aver ancora ap- 
provato la nuova legge sulla obiezio- 
ne. C'è infine “La lettera a una pro- 
fessoressa”’, che usciva in coinciden- 
za con la morte, ove si denuncia la 
struttura classista della scuola italia- 
na. Non posso più rileggere niente 


perchè ho perso tutto. Ma qualcosa è 
rimasto e lo voglio dire perchè credo 
sia il fior fiore della sua vita, almeno 
per me. 

LA PACE NELLA GIUSTIZIA. 
Don Lorenzo fu pacifista. Esamina le 
guerre degli ultimi 100 anni e fa ve- 
dere che non ce ne è stata una sola 
giusta. Se amava la pace, perchè allo- 
ra fu così combattivo? mi chiedevo. 
La risposta venne in questi anni, per 
lo stretto nesso ira pace e giustizia. 
Non si raggiunge la vera pace se non 
richiedendo il rispetto della giustizia. 
Le sue parole di ‘‘profeta scomodo” 
le usa un papa come Giovanni Paolo 
II nei suoi ultimi documenti sulle co- 
se sociali e sulla ‘‘Centesimus 
annus”. Lo ‘scomodo’ di ieri fu 
profeta per l’oggi. Il mondo va sem- 
pre così. 

LA SCELTA DEI POVERI. Da 
borghese che si occupava dei poveri, 
è diventato come loro nella povertà 
della sua Barbiana; anzi, emarginato 
insieme a loro. Fu la scelta di condi- 
visione, che gli ha cambiato comple- 
tamente la vita. ‘Ovunque c’è un op- 
presso ivi c’è la mia patria. Ovunque 
c'è un oppressore ivi c'è per me lo 
straniero”. ‘Non posso credere che 
si debba stare con Dio senza i poveri 
h: con i poveri senza Dio”’ fu il suo ur- 
o. 

LA PRIORITÀ DELLA COSCIEN- 
ZA. È questa che afferma la vicenda 
degli obiettori al servizio militare di- 
fesi e la denuncia per apologia di rea- 
to subita. C°è una disobbedienza civi- 
le non solo legittima, ma doverosa, 
scandalo dei ben pensanti. Ma il 
Concilio Vaticano II° l'avrebbe poi 
proclamata. ” 

Quando si deve disobbidire all’uo- 
mo, è perchè si deve ubbidire in co- 
scienza a Dio. Il contrario dell’obbe- 
dienza, allora, diviene la responsabi- 
lità. Per la coscienza ‘siamo respon- 
sabili tutti, di tutto e sempre’’. Non ci 
si può giustificare dicendo: “Ho ub- 
bidito!”?. Se avevi la coscienza desta 
dovevi ribellarti! 

LA LIBERAZIONE DELLA CUL- 
TURA. Che c'entrava con le sue idee 
la scuola di italiano (e di matematica) 
che faceva ai suoi giovinetti? Forse 
perchè egli sapeva scrivere bene ne 
voleva fare dei letterati? NO. La pa- 
rola diventava per lui uno strumento 
di liberazione. La cultura in genere 
doveva diventare liberante. Ma atten- 
ti: non una cultura qualunque (quella 
della classe dominante); ma una cul- 
tura alternativa, perchè non sono i 
ricchi che debbono portare cultura ai 
poveri, ma esattamente viceversa. 


izio 


on l’obiettivo di prestare serv 
C nella valorizzazione ed integra- 
zione del minore nella società brasi- 
liana, è stata fondata nel 1981 la 
SERVIM. Questa istituzione ospita 
bambini rifiutati dai genitori, bambi- 
ni che preferirono vivere nella strada 
piuttosto che nella loro casa. 

Cercando di capire perchè un 
bambino può preferire la strada alla 
propria casa e cosa lo conduce a fug- 
gire dalla famiglia, ne intervistai uno, 
ecco un po’ della sua storia: ‘Ne 
prendevo così tante dal mio patrigno 
e da mia madre che un giorno, gio- 
cando nella strada dopo una discus- 
sione con mia madre, mi accorsi che 
mio padre appena arrivato mi avreb- 
be rotto nuovamente le ossa; allora io 
corsi e mi nascosi in una piantagione 
di mandioca. In seguito mi condusse- 
ro al tribunale dei minori che mi por- 
tò fino qua”. 

Nella SERVIM, i bambini da 7 a 
12.anni si dedicano più attivamente 
allo studio e a piccoli lavori come la- 
vorare nell’orto, andare al mercato, 
lavorare nella farmacia, pulire il pa- 
tio, accudire la casa ecc.. A partire 
dai 12 anni, coloro che sono accettati 
vanno ad abitare nella ‘GUARDA 
MIRIM*‘, che provvede a dare loro 
lavoro secondo le capacità di ognu- 


ENFANTS 


no. Coloro che restano alla SERVIM 
continuano il loro lavoro come mec- 
canici, sapendo però che in entrambi 
i casi continuano a frequentare la 
scuola. 

Pur vivendo sulla propria pelle la 
discriminazione della società, si tratta 
di bravi ragazzi, educati, con un 
grande cuore e che hanno nell’animo 
il desiderio di essere qualcuno nella 
vita, di essere felici. Nonostante ab- 
biano sofferto abbastanza e ancora 
oggi soffrano, anche se decisamente 
meno, si tratta di fanciulli normalissi- 
mi: piangono, sorridono, litigano, personale...” 
scherzano, cantano, corrono, prega- ‘“.. La questione minorile deve recuperare... la sua centralità, nella consapevolezza che il problema famiglia- 
fo. € amano... bambino non deve essere circoscritto alla sfera delle responsabilità individuali, ma riportarsi al più generale ambito 

Sono molte le persone che offrono delle responsabilità sociali. La ‘concomitante azione dei pubblici poteri in materia deve pertanto tendere a garantire 
assistenza a questa opera, ma è ne- la realizzazione dei principi guida ispiratori della riforma del 1967 e poi del 1983, tenendo conto delle risorse pre- 
cessario che tutti si ‘coscientizzioa senti nella società civile ed affermando la centralità del minore all’interno della famiglia ed in campo sociale: il mino- 
della grande responsabilità che cia- re, quindi, come soggetto di diritti da difendere e da promuovere...” a ; p 
scuno ha nell’accoglienza e nell’at- Queste alcune frasi chiave contenute in una circolare che il Ministro degli Interni Vincenzo Scotti ha inviato a tutti i 
tenzione per questi ragazzi. La que- Prefetti su sollecitazione del Coordinamento per la difesa e la piena attuazione della legge 184/83 “disciplina 
stione dei minori è un problema se- dell adozione e dell affidamento dei minori > e Ii . 
rissimo qui in Brasile e se noi non fa- Il Coordinamento aveva chiesto nei mesi scorsi di incontrarsi con alcuni Ministri per affrontare vari aspetti urgenti 
remo nulla per risolverlo, non potre- relativi all’affidamento ed all'adozione internazionale nella convinzione che, pur nella precarietà della situazione po- 
mo più avere il diritto di criticarli e litica, ci sia spazio per provvedimenti di tipo amministrativo, di competenza, appunto, degli organi di governo. 
ancor meno di condannarli, se un Dei Ministri interpellati (particolarmente urgenti erano gli aspetti riguardanti i Ministeri della Giustizia e degli Este- 
giorno avrantio tolto la vita a noi o a ri per i problemi dell’adozione internazionale), l’unico che ha dato la disponibilità per un incontro è stato quello de- 
qualcuno che amiamo. “Per voi che gli Interni che, attraverso la Direzione Generale dei Servizi Civili, si è impegnato a emanare un atto di indirizzo, im- 
non aiutate c’è ancora tempo!”. pegno puntualmente assolto con la citata circolare. 

In essa si riepilogano e ricordano i principi fondamentali della legge 184/83 e si richiede ai Prefetti di “valutare 
l'opportunità di adottare iniziative sul piano locale”’ relativamente alla generalità dei problemi dei minori come sono 
rilevati nei documenti delle associazioni che di essi si occupano: attivare i servizi sociali per la prevenzione degli ab- 
bandoni dei neonati; sostenere le famiglie in difficoltà, curare, selezionare, preparare le famiglie affidatarie; sensibi- 
lizzare i cittadini sui problemi dei minori e sulla prospettiva dell’affidamento familiare; promuovere l’informazione 
sulla situazione dei minori a rischio, in difficoltà e istituzionalizzati; favorirne la deistituzionalizzazione. 

Il tutto in una collaborazione tra servizi e con il volontariato, con programmi che privilegino la prevenzione. 

Le Associazioni aderenti al Coordinamento sono impegnate a tallonare le Prefetture per pretendere le iniziative 
possibili nella direzione indicata dalla Circolare Mintfsteriale che le Associazioni stesse condividono pienamente. 

L’iniziativa del Ministro degli Interni dimostra che in presenza della dovuta sensibilità e della volontà politica ne- 
cessaria, è possibile far fronte ai doveri istituzionali anche nei momenti in cui altri politici si sentono autorizzati ad 
ignorare le istanze delle fasce socialmente più deboli, soprattutto se elettoralmente impotenti come i bambini. 


INIZIATIVA DEL MINISTERO DELL’INTERNO SUI PROBLEMI DEI MINORI 


4... I valori ispiratpri della Legge 184/83 conservano una sostanziale attualità, in quanto rappresentano il riconosci- 
mento giuridico e culturale di una scelta già delineata dalla Costituzione: il diritto di oghi minore a crescere in un 
ambiente familiare stabile ed idoneo ad adempiere adeguatamente al compito insostituibile di favorirne la crescita 


HÈLIO CLEMENTE FERNANDES 


PER ULTERIORI INFORMAZIONI CONTATTARE “IL COORDINAMENTO PER LA DIFESA E PIENA ATTUAZIONE 
DELLA LEGGE 184/83” LA CUI SEGRETERIA È PRESSO IL “CENTRO NAZIONALE PER IL VOLONTARIATO” - VIA 
A. CATALANI, 158 - 55100 LUCCA - Tel. 0583/419500 Fax 419501 


Ogni giorno, nella Comunità di Cadi- 
lana, si discute di un problema. Se 
scrivessimo tutto quanto i ragazzi di- 
cono, ci troveremmo un libro bell’e 
fatto. Offriamo un saggio di queste ri- 
flessioni, derivate da un giorno di ri- 
flessione sui giochi violenti e aggressi- 
vi dei bambini. La penna è quella di 
Don Leandro e di sua sorella Angio- 
letta, rispettivamente responsabili del- 
la Comunità di Cadilana Alta e Bas- 
sa. 


Te l'argomento culturale da trat- 
tare era: “I bambini e la 
violenza”. Ne è uscito un quadro 
molto squallido. I piccoli, al dire dei 
ragazzi, sono costretti a vivere in un 
mondo in cui la violenza domina in- 
contrastata. Ce n’è nei fumetti, nei 
films, alla televisione, per le strade, 
nelle case, ovunque si rivolge lo 
sguardo. 

Io però mi sono chiesta: possibile 
che non si possa fare proprio niente 
per porre un rimedio a tale situazio- 
ne? Il mondo è costituito da tanti in- 
dividui, molti dei quali si dichiarano 
contrari alla violenza, perciò, se tutti 
costoro si prefiggessero di bandirla 
dalla propria vita, di fatto e non solo 
a parole, si noterebbe un certo mi- 
glioramento. Vediamo come. In casa, 
nel rapporto con i nostri familiari, 
evitiamo di scambiarci insulti, paro- 
lacce; sui bambini non scarichiamo 
la nostra stanchezza, il nostro malu- 
more. Usiamo piuttosto gentilezza, 
comprensione, persuasione. Sosti- 


tuiamo i fumetti impregnati di botte, 
uccisioni, sopraffazioni con letture 
divertenti, ma educative, dove la for- 
za e l'intelligenza sono usate per 
combattere le ingiustizie. 

Aiutare chi è nel bisogno, far trion- 
fare la verità ed il bene. Non incitia- 
mo i bambini che hanno ricevuto 
un'offesa a vendicarsi: ‘Le hai pre- 
se? Ripaga con la stessa moneta!”’. 
La mia mamma, quando ricorrevo a 
lei, lamentandomi del trattamento su- 
bito, e manifestavo il desiderio di far- 
la a botte,. mi diceva: ‘Se lui è stato 
cattivo, vuoi esserlo anche tu?”’ E co- 
sì mi disarmava. 

Purtroppo la mentalità comune è 
ben diversa, si esaltano i vari energu- 
meni che percuotono i più deboli, i 
furbastri che riescono con azioni spe- 
ricolate a farla sempre in barba alla 
polizia e a mettere a segno furti rite- 
nuti impossibili ed omicidi di persone 
influenti. E così si cresce con la per- 
suasione che è fortunato chi la fa 
sempre franca e si arricchisce alle 
spalle degli altri. E questa non è forse 
violenza? C’è poi chi si arricchisce al- 
le spalle dello Stato e quindi di tutti 
noi e anche questa è violenza. 

Ora diventare non violenti equivale 
a cambiare completamente mentali- 
tà, essere determinati a vivere del 
proprio lavoro, anzichè di espedienti, 
non accettare proposte equivoche, ri- 
nunciare al superfluo pur di riuscire 
a far quadrare il bilancio, sarà un po” 
dura, ma, solo così facendo, ci senti- 
remo tranquilli e ci sembrerà di aver 
acceso in tal modo la nostra fiammel- 
la ad illuminare un mondo tanto 
buio. 

Angioletta 


ariufea 


TRE OPINIONI SULLA VIOLENZA 


I TRE NEMICI DEL NON-VIOLENTO: EMARGINAZIONE, MILITARIZZAZIONE, MAFIA. 


pae anch'io in merito all’in- 
contro sulla ‘“‘non-violenza fin da 
piccoli”’, che è uno dei tanti incontri 
culturali che avvengono settimanal- 
mente in comunità; ma poteva essere 
anche uno dei tanti incontri sui ‘‘pen- 
sierini”’ quotidiani. È in questa ma- 
niera che la Comunità contribuisce a 
cambiare radicalmente la mentalità 
dei giovani che si sono: dati alla dro- 
ga, utilizzando sia il meglio della loro 
mente, che la loro talora squisita sen- 
sibilità. 

In quell’incontro, ad esempio, io 
ho sentito cose molto belle: bisogna 
cominciare dai giochi dei bambini, 
che debbono escludere le pistole; bi- 
sogna che “impariamo” la pace noi 
grandi, per poter “educare” alla pa- 
ce i più piccoli. Bisogna opporsi alla 
rassegnazione dilagante, se non ci va 
bene un mondo violento. Per elimi- 
nare la violenza ci vuole il rispetto e 
l’ascolto del diverso da noi. 

Paolo ha detto, con intuizione ge- 
niale, che non dobbiamo vantarci 
della nostra forza e della nostra vio- 
lenza, perchè rappresentano un limi- 
te 

Per fare accettare una idea giusta, 


basta la parola, che è il mezzo di co- 
municazione umana; quando non ci 
riusciamo, ci mettiamo la forza: che è 
dunque un limite e non un valore. E 
Maurizio di rincalzo: ‘*L’aggressività 
è un valore, perchè è l’istinto che ci 
porta a batterci contro il male o a su- 
perare le difficoltà nel compimento 
del bene. Ma non si deve confondere 
l’istinto buono della aggressività (in- 
tesa come “lotta per il bene””), con la 
violenza, che è sopraffazione, distru- 
zione e morte. Ma i giudizi sono stati 
tanti, c io mi divertivo a catalogarli ri- 
ducendoli ad unità. In sintesi, le opi- 
nioni espresse (facendo una breve se- 
zione di storia delle idee) sono tre, 
ma poi riducibili a due. 

1. LA VIOLENZA È FATALE. è la 
prima tesi dei realisti-pessimisti. La 
violenza si trova ovunque e sempre, 
persino in quelli che dicono di com- 
batterla, per cui non c’è che da ras- 
segnarsi. Qui restava una indetermi- 
natezza. Bisogna accettare soltanto la 
resa di fronte alla imbattibilità della 
violenza? O dobbiamo saltare sul car- 
ro vincente, diventando violenti an- 
che noi? 

La nostra risposta è semplice, ed è 
rivolta sia ai rassegnati che ai violenti 
per fatalità o conclamata necessità. 
La rassegnazione è male. Ci sono i 


TÀ 


I 


violenti proprio perchè ci sono i ras- 
segnati a subire la violenza! Bisogna 
conclamare l’UTOPIA POSSIBILE 
di una vita all’insegna della non vio- 
lenza. Ed ecco allora la seconda posi- 
zione: 

2. È NECESSARIO COMBATTERE 
LA VIOLENZA. È la;posizione atti- 
va, oltimistica, sanamente utopica, 
che spinge alla “resistenza” al male; 
ma che raggiunge il fine buono della 
lotta alla violenza con il mezzo buono 
della lotta non-violenta. Giustamente 
diceva Gandhi che non si deve con- 
traddire nei mezzi quello che si vuole 
raggiungere nel fine. C'è poi, almeno 
apparentemente, una terza posizione. 
3. È DIFFICILE ELIMINARLA, la 
violenza. Alcuni giovani intervenuti 
evitavano di prendere posizione per 
la prima o per la seconda opinione, e 
si limitavano a dichiarare la elimina- 
zione della violenza (per sè bella) ma 
difficile, anzi troppo difficile. Essi 
sembravano prendere le distanze sia 
dalla posizione realistico-pessimistica 
dei primi, che dalla posizione 
ottimistica-utopica dei secondi, pre- 
sentando appunto la posizione della 
estrema difficoltà. 

Ma questa posizione è ambigua, 
come quella di coloro che presumono 
di mediare sempre e di non scegliere 
mai tra capra e cavoli. Se si esce dal- 
la ambiguità e non si vuole cadere 
nella contraddizione, la difficoltà si 
conclude con una di queste due spe- 
cificazioni ulteriori: a) ‘è tanto diffi- 
cile combattere la violenza, che si de- 
ve dire che è praticamente impossibi- 
le”. Ma questa non è che la prima 
posizione della fatalità e della 
“resa”. Oppure si deve dire: b) 
“proprio perchè è difficile, ci si deve 
mobilitare tanto, tutti e sempre, sen- 
za arrendersi”. Ma questa non è che 
la seconda posizione, che definivamo 
di ‘‘resistenza’’ e di sana utopia! I tre 
nemici che il NON-VIOLENTO deve 
combattere, sono: l'emarginazione, 
la militarizzazione e la mafia (come 
recita la nostra filosofia di ‘Famiglia 
Nuova”). Ci sforziamo di combattere 
“il violento che è in noi”. Per questo 
non ci scandalizziamo delle posizioni 
dure degli altri (anche se ci verrebbe 
voglia di mollare i violenti bollandoli 
come ignoranti o come bestie). Dicia- 
mo: possono e debbono cambiare an- 
che loro, proprio grazie alla nostra 
tolleranza e speranza di non-violenti. 


Leandro 


QUAL’È LA RISPOSTA? da 


Dal 
martirio, dal- 
la tortura e dalla 
emarginazione di un popolo, 
germoglia un desiderio enorme di li- 
berazione. Una liberazione che ci conduce a vi- 
vere in maniera semplice tutta la pienezza della vita. Nel 
frattempo , sappiamo che per realizzare tale scopo, abbiamo bi- 
sogno di organizzarci perchè si crei un clima di coscientizzazione dove 
possa cadere tutta l’ideologia del sistema capitalista. Dopo tutto 
sappiamo che questo stesso sistema induce l’uomo a im- 
brattarsi di cose materiali trasformandolo in un 
individuo vuoto, egoista, individuali- 
sta, in fine in un individuo che 
vive in un profondo 
caos interio- 
te. 
In questo 
modo, se da un lato 
abbiamo un popolo che vive 
nella miseria, dall’altro abbiamo un 
popolo che vive nella schiavitù del benessere; se 
da un lato abbiamo un popolo povero che lotta per la so- 
pravvivenza, dall’altro abbiamo un popolo ricco che si droga, che 
si suicida e via dicendo, alla ricerca della pace interiore. Allora qual'è la 
soluzione per una vita ‘in abbondanza” in tutti i sensi??? La So- 
lidarietà è la risposta. Sì... perchè nel momento in cui si 
è solidali l’uno con l’altro, il primo mondo con il 
terzo mondo, riusciamo a contem- 


plare il sorgere alla vita come 
il sole all’alba. 


JOSÈ APARECIDO MARQUES 


coMyhitA 


IA COMUNITÀ GIOVANNI XXIII DI PIANELLO SI PRESENTA 


IL PENSIERO DEI RAGAZZI 
C ome parlare della Comunità? Sa- 


rebbe facile descrivere la struttu- 
ra, il luogo e tutto ciò che la circon- 
da, ma descrivere il funzionamento e 
ciò che si propone rischierebbe di 
impoverirne i significati positivi che 
racchiude dentro di se. 

Essa è l’insieme assai eterogeneo 
di 14 ragazzi (compreso Nino) dove 
ciascuno a suo modo contribuisce a 
dare un qualcosa di personale e di 
veramente unico. 

Questo contributo si fonde costan- 
temente con l’orientamento tipico 
delle altre Comunità di ‘Famiglia 
Nuova ”’ dando origine ad una entità 
in continua evoluzione, tanto da ren: 
dere impossibile tracciarne una fisio- 
nomia. 

L’obbiettivo che essa si propone è 
quello di rendere le persone libere, 
previlegiandone l’autenticità, manife- 
standone gli affetti ma soprattutto svi- 
luppandone una positiva capacità in- 
terpretativa della vita. 

La realizzazione di un progetto di 
questa portata richiede notevole im- 
pegno, sacrificio e pazienza che co- 
muncue risulta essere poca cosa in 
confronto alle soddisfazioni che ne 
derivano. 

Ciò che contribuisce a rendere pia- 
cevole la residenza in comunita è il 
clima famigliare che si respira, una 
famiglia che tende a responsabilizza- 
re gradualmente, tenendo presente le 
difficoltà e la potenzialità che ciascu- 
no ha dentro di se. Una volta verifica- 
ta l'effettiva capacità di sostenere ciò 
che si è acquisito nel corso dei mesi, 


stu 
MOLINELÌI Guom. LUCIANO 


si ha la possibilità di concretizzare 
dei propri progetti. Non a caso 
FRANCO ha iniziato un parziale in- 
serimento nel tessuto sociale locale 
lavorando in una officina di ripara- 
zione di macchine agricole. ALBINO 
- DANIELE - ROBERTO ormai al 
termine del loro impegno Comunita- 
rio si tengono pronti a seguire le or- 
me di Franco. PIERLUIGI è riuscito 
a ricucire dei buoni rapporti con la 
sua famiglia e si pensa in un prossi- 
mo futuro e il suo inserimento 
nell’Azienda agricola familiare. 

ULRICO ha deciso di rimanere in 
comunità per dare una mano e gra- 
dualmente assumere un ruolo di ope- 
ratore. 

Cè chi sta perfezionando il suo 
cammino e contribuisce professional- 
mente alle esigenze della Comunità, 
come PAOLO (imbianchino 
provetto), ROBERTO T. e CARLO 
(impianti elettrici), CLAUDIO (tubi- 
sta idraulico), DAVIDE (allevatore 
ma anche aiuto muratore), SANDRO 
(ottimo muratore) e infine GAETA- 
NO ultimo arrivato è un pò la nostra 
mascotte. 

Siamo un pò come un’orchestra 
che nonostante qualche nota stonata 
ha una gran voglia di far bene. 

PierLuigi, Daniele, Roberto E., 
Roberto T., Albino, Franco, Ulrico, 
Sandro, Paolo, Claudio, Davide, Car- 
lo, Gaetano, Tanino. 

Li 12 Giugno 1992 


I Ragazzi della Comunità 
“Papa Giovanni XXIII” 


Come si è nati. 
D a mesi si cercava un posto che si 
adattasse ad ospitare una nuova 
Comunità nelle vicinanze della Co- 
munità ‘“Gabbiano”” su queste colline 
piacentine, quando a metà del mese 
di ottobre 91 tramite la collaborazio- 
ne del geom. Luciano Molinelli, che 
ringraziamo sentitamente, capitò 
l’occasione di visitare questo piccolo 
podere agricolo denominato ‘‘Casso- 
lo”. A prima vista Don Leandro 
espresse un suo pensiero: ‘‘Questo è 
quanto cercavamo; il posto addatto 
per una nuova Comunità””, Così è sta- 
to. 

Un mese di tempo per le pratiche 
di acquisto e per una prima sistema- 
zione tale da rendere accogliente e 
vivibile lo stabile, permettendo ad un 
primo nucleo di ragazzi di iniziare il 
28 Novembre 91 la loro esperienza 
comunitaria. 


Denominazione 
La ricerca di un nome che non fos- 
se solo topomastico, ma significativo 


e di impegno, trovò tutti consenzienti 
sulla scelta di “COMUNITA PAPA 
GIOVANNI XXIII” ispiratore di 
semplicità, fiducia, giustizia civile e 
morale. 

(Papa tanto caro a Don Leandro). 


Gruppo iniziale al 28/11/1991 

Daniele, Albino, Ulrico, Franco, 
Paolo, Claudio M., Claudio G., Ro- 
berto T., PierLuigi, seguiti successi- 
vamente da Sandro, Davide, Gaeta- 
no, Carlo, Roberto E.. 


Patrimonio Esistente 
a) Edilizio 

Consiste in una ampia casa coloni- 
ca in parte abitabile e in parte da re- 
cuperare con una ristrutturazione 
globale, più vari e ampi locali rustici. 
b) terreno agricolo 

Ettari 18,50, corrispondenti a 242 
pertiche piacentine, così suddivise: 
p.p. 22 di vigneti - p.p. 20 di frutteto 
- p.p. 30 boschivo - p.p. 85 di prati 
ed erbaggi - p.p. 85 di seminativo. 
Il tutto da recuperare poichè da qual- 


che anno è stato lasciato incolto. 
Programmi di lavoro e progetti. 

a) Lavori edilizi e muratura: primo 
intervento e ristrutturazione di nuovi 
servizi e docce adeguate con relativo 
impianto di fognature. 

Costruzione ex novo di una recin- 
zione armata in cortile, frontale alla 
casa. 

Un nuovo inpianto elettrico a nor- 
ma CEE. 

Recupero abitativo che permette la 
creazione di maggiori spazi di acco- 
glienza e costruzione di due o tre ap- 
partamenti da utilizzare per il pre- 
inserimento. Tutto condizionato da 
eventuali finanziamenti. 


b) Lavori e impegni agricoli: Per pri- 
ma cosa va recuperato tutto il terreno 
disponibile attualmeente incolto con 
una programmata divisione di colture 
con scelte adatte alle varie condizioni 
del terreno (prati, erbaggi, frumento 
e orzo). Una maggiore conoscenza 
della lavorazione e cura delle viti e 
frutteto esistente, in modo da produr- 


re sia per la vendita che per la distri- 
buzione alle nostre comunità. 
Richiesta (già inoltrata) alla Guardia 
Forestale per l'assegnazione di pian- 
tine e relativo contributo per il rimbo- 
schimento di 30 p.p. di terreno in zo- 
na boschiva. 

Un maggiore rafforzamento del 
parco macchine operative per ora an- 
cora scarso (un trattore cingolato 
-una fresatrice - una B.C.S. per il ta- 
glio erba - un carro - un ranghinatore 
- un girello fieno - una imballatrice e 
piccoli attrezzi). Per un maggiore in- 
tervento sul terreno e per rendersi 
autonomi nei lavori, occorre ancora 
un aratro, un trattore a gomme, un 
atomizzatore per le viti e il frutteto 
che nel futuro cercheremo di procu- 
rarci. 

La costruzione di una stalla per ri- 
covero animali per la produzione di 
carne bovina, ovina, ecc.. 


c) Infine: rendere disponibile un pic- 
colo appezzamento di terreno per la 
messa in opera di un campo sportivo. 


CORSO DI FORMAZIONE PER OPERATORI EDUCATORI 
TENUTO DA ‘’COMINITÀ FAMIGLIA NUOVA'’ AL PALO DI CRESPIATICA 


Caratteristiche: è un corso alternativo 
(non necessariamente per i modi e i 
contenuti) a quelli tenuti ordinariamen- 
te su ordine del potere costituito con 
docenti grossi cattedratici che possono 
anche non conoscere i problemi speci- 
fici degli operatori nostri. È quindi au- 
togestito, sia economicamente (non si 
chiede niente a nessuno,ne si retribui- 
sce alcuno), ma soprattutto come dire- 
zione, affidata alla realtà asso- 


13/06/92 
20/06/92 
27/06/92 


Programmazione 
Introduzione 

La composizione della 
famiglia 

- I Ruoli 

- I Comportamenti 
L’adolescente 

- I Comportamenti 

-I Gruppi 

I Mass media 

- La televisione: come, 
quando, a casa occorre 
- I quotidiani 

Il tempo libero 

- I giochi 

- Le discoteche 

IL lavoro 

- Rapporti con gli altri 
- Rapporto col denaro 
I valori sociali 

- Etica 

- Moralità 

I valori morali 

- La coscienza 

- La libertà 

La non violenza 

- Come ideale 

- Come lotta all’emargi- 
nazione, alla mafia, alla 
militarizzazione 


04/07/92 


11/07/92 


18/07/92 


25/07/92 


01/08/92 


29/08/92 


05/09/92 


ciativa di volontariato riconosciuta: 
“Comunità Famiglia Nuova”. 

Si tratta di un gruppo di Lavoro for- 
mazione per operatori-educatori che 
già si trovano in comunità o che deci- 
deranno in futuro di operarvi. 

Ci sono quattro giorni di lavoro prati- 
co e uno di lavoro teorico (di confronto 
con docenti esperimentati). 36 ore set- 
timanali per 25 settimane. 

Dura, dunque, conplessive 900 ore. 


12/09/92 La pedagogia degli op- 
pressi 

- Il metodo di Paule 
Freire 

- La ricerca del positivo 
I casi limite 

- I nevrotici 

- Gli psicotici 

Le strutture pubbliche 

- USL 

- NOT (SERT) 

Le strutture private 

- Gruppi, associazioni 

- Comunità di recupero 
La tossicodipendenza 

- La tossicofilia 

- La dipendenza fisica e 
psichica da narcotici, 
oppiacei, allucinogeni, 
alcool 

- Sintomatologia 

- Spinelli e anfetamine 
Le sostanze tossiche 

- Farmacodipendenza 

- Educazione alla salute 
Il comportamento tossi- 
comanico in casa 

- In famiglia 

- Con i singoli famigliari 
Il comportamento tossi- 


19/09/92 


26/09/92 


03/10/92 


10/10/92 


17/10/92 


24/10/92 


31/10/92 


I 


Terminerà con colloquio e diploma, 
perchè il mondo scolastico richiede 


per ora anche questo; anche se il ri- | 


[COMUNITÀ «MONTEBUONO» — 


sultato non deriva certo dal diploma, 
ma dall’impegno e dalla maturità 
conseguita. I temi elencati sono quel- 
li che interessano i corsisti ad hoc. 

Verranno trattati da competenti e 
discussi da tutti,arricchiti con la 
esperienza di ognuno. Trenta sono gli 
iscritti. 


comanico sul lavoro 

- Con i compagni 

- Con il datore di lavoro 
Il comportamento tossi- 
comanico in strada 

- Nel proprio comune 

- Con la legge 

Il comportamento tossi- 
comanico in ospedale 

- In reparto 

- Con i medici 

Le malattie infettive 

- La sieropositività 

- L'AIDS 

Il comportamento tossi- 
comanico in comunità 

- Come si entra 

- Perchè si entra i 
La mentalità del tossico- 
mane 

- Vantaggi 

- Svantaggi 

Le altre comunità 

- Denominatore comune 
- Peculiarità riguardevo- 
li 

Aspetti normativi 

- Tutela del tossicodi- 
pendente e della fami- 
glia 


07/11/92 


14/11/92 


21/11/92 


28/11/92 


05/12/92 


12/12/92 


PIA 


possibile ‘ 


G.A.T. Gruppo 
Accoglienza Tossicodipendenti 


Via Pallavicino, 1 - Lodi (MI) 
Tel. 0371/64056 


C.A.F. Centro 
Aiuto Famiglie a Tavazzano 


/o Comune di Tavazzano (MI) 
Tel. 0371/88467 


G.A.A Gruppo Auto-Aiuto 


Via Pallavicino ,I Lodi 
Tel. 0371/51151 int. NOT 


IPRECOMUNITÀ «LA COLLINA» 


Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 


COMUNITÀ «CADILANA ALTA» 


Via Verdi, 42 - Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/424056 


COMUNITÀ «MONTE OLIVETO» 
della Coop. IL PELLICANO 


Castiraga Vidardo (MI) 
LOIUKFATCELETE) 


Via Case Sparse, 14 Montebuono di 
%- Arcangelo di Magione (PG) Tel. 075/849557 


COMUNITA «GANDINA» 


Pieve Porto Morone (PV) 
Tel. 0382/788023 


COMUNITÀ «FEMMINILE» 


Via della Fontana 13, - Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/420796 


COMUNITÀ «FONTANE» 


*Cornovecchio (MI) Tel. 0377/709953 


COOP. « PANE & VINO» 


lerna fraz. di Piegaro 
06066 (PG) 


COMUNITÀ «SAN GALLO» 


vo Santuario della Madonna della Costa 
$. Giovanni Bianco (BG) 
Tel. 0345/42402 


COMUNITÀ «GHIAIE» 


Fraz. Ghiaie di Bonute Sopra (BG) 
Tel. 035/492175 


COMUNITÀ «IL PALO» 
Crespiatica (MI) - Tel. 0371/484110 


COMUNITÀ di preinserimento 


«CASE ROSSE» 


Via Case Sparse, 13 - Magione (PG) 
Tel. 075/849769 


COMUNITÀ «GABBIANO» 


Pianello Val Tidone (PC) 
Tel. 0523/994918 


COMUNITÀ 
«PAPA GIOVANNI XXIII» 


Cascina Cassolo - Pianello Val Tidone (PC) 
Tel. 0523/998665 


Nd numero 18 di Utopia ho scrit- 
to d’impulso quanto il cuore mi 
dettava, ho parlato d’amore con la A 
maiuscola, ho espresso alcuni dubbi, 
ma anche la certezza delle mie moti- 
vazioni in questo senso. Devo confes- 
sarvi, cari amici, che speravo tanto di 
leggere un qualche riscontro al seme 
gettato, quel seme d’amore che fa 
muovere il mondo, che fa capire 
quanto siamo utili, gli uni agli altri, 
che fa considerare la vita inutile sen- 
za questo seme nel cuore - SENZA 
AMORE NON SI PUÒ AMARE -. 
Puriroppo stiamo vivendo l'esatto 
contrario, basta guardarsi attorno, 
trionfano l’odio ed il male, partendo 
tra i conflitti fra nazioni, rivalità e 
rancori tra regioni, città, paesi e an- 
cora di più tra vicini di casa, tra i pa- 
renti, tra gli stessi familiari; CHI CI 
SALVA PIÙ?? Non c’è più pace sulla 
terra, non c’è più pace tra i nostri 
cuori, forse ci stiamo dimenticando 
tutti che cosa sia il vero amore. Ri- 
propongo queste considerazioni per- 
chè ho constatato dalle ultime espe- 
rienze dentro e fuori dalle comunità, 
seguendo incontri, dibattiti ecc., che 
effettivamente, come suggeriva Lean- 
dro, manca un anello alla catena che 
lega il significato delle comunità, sino 
al rientro dei ragazzi in società. Me- 
ditando molto su questo e, dalla 
esperienza personale fatta nella co- 


APPELLO D'AMORE 


munità SHALOM di Palazzolo 
sull'Oglio (non fa parte di Famiglia 
Nuova) che Leandro conosce, posso 
affermare che forse l’anello mancan- 
te potrebbero essere i ‘‘VOLONTA- 
RI DI COMUNITÀ”, e SHALOM ne 
ha circa 300. 

Chi si incarica (a gruppi) di lavare 
la biancheria, chi si occupa dei viveri 
(gratuiti), chi organizza gite, serate, 
incontri, professori e fisioterapisti 
che prestano in comunità la loro ope- 
ra (gratuita); c’è persino chi si occu- 
pa del reinserimento dei ragazzi 
presso le aziende della zona. Sono 
tantissimi e sembrano tutti fatti con lo 
stesso stampino (per l’espressione 
dolce e serena dei loro sguardi) e so- 
no tutti motivati da un’unica forza 
vincente, donano amore perchè san- 
no veramente amare. lo getto un se- 
me, spero che qualcuno possa condi- 
videre il mio pensiero e magari porti 
avanti un progetto di volontariato di 
ampie proporzioni, le comunità ne 
hanno bisogno, soprattutto credo che 
se i genitori dei ragazzi che sono in 
comunità non lo fossero solo dei loro 
figli, ma con l’esperienza che stanno 
facendo, lo fossero di tutti i figli in co- 
munità. 

Seminare amore, dare amore, im- 
parare veramente ad amare, solo così 
potremo avere la pace nel cuore. 

Renzo 


MENSILE 


DIRETTORE 


RESPONSABILE — 


STRADA S. ANNA 19/A - 43100 PARMA 

TEL. 0521/200377 - FAX 0521/200529 

Abbonamenti: ITALIA L. 35.000 - EUROPA L. 45.000 
ESTERO AEREA L. 60.000 

C.C.P. n° 11101433 intestato a ALFAZETA SCRL 

C.P.475 PARMA SUD - MONTEBELLO - 43100 PARMA 


T 


C aro direttore, 
come libero e onesto cittadino 


non posso tacere sullo scandalo delle 
tangenti che si sta allargando a mac- 
chia d’olio specialmente nella nostra 
regione. Ogni giorno si sente dalla te- 
levisione e si legge sui giornali vi so- 
no coinvolti sciacalli di diversi partiti 
di cui la gran massa degli elettori ha 
sempre avuto fiducia. Inoltre altri fat- 
ti molto gravi come l’uccisione in 
questi giorni di un famoso magistra- 
to, e di altri negli ultimi tempi insie- 
me a carabinieri impegnati nel servi- 
zio d’ordine stanno a dimostrare che 
oggi chi domina è la mafia, che si può 
dire quotidianamente lascia persone 
massacrate sulla strada a cui sono af- 
fiancati anche personaggi di alto li- 
vello politico. 

Speriamo che questo nuovo gover- 
no che si verrà formando riesca a to- 
gliere la corruzione che dilaga un po” 
dovunque e dia all’elettorato quanto 
da tempo promette senza mantenere. 
Da parte mia credo che non tutta la 
nazione sia corrotta; ci sono senz’al- 
tro ancora persone oneste ed è giusto 
che trionfino, che sappiano fare una 
buona pulizia, una pulizia generale di 
tutto ciò che contamina e disonora il 
nostro paese. 


Michele 


PIA 


possibile 
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Questa mattina vogliamo pregarti Dio in una forma nuova dimenticando l’abituale figura di Dio-Padre onnipo- 
tente, 

qualche volta severo e talora castrante. 

Vogliamo provare ad evocare e costruire dentro di noi l’immagine inconsueta di Dio-Madre. 
Sì madre, 

con cui il legame è più fisicamente profondo, 

sì madre di cui non ci ricordiamo, 

addirittura non sentiamo il bisogno che esista, 

come i bambini quando tutto è tranquillo e si sentono avvolti da un universo di tenerezza. 
Pronti nel momento del bisogno a reclamare l’attenzione a gran voce o con gran pianto. 

Ci è più facile capire i tuoi silenzi, 

silenzi di madre che circondano e contengono con amorevolezza la vita, 

una vita vita. 

Anche la sofferenza e il dolore e forse la morte sono diversi questa mattina. 

Ci evocano la tua partecipazione 

la tua spinta a nuove nascite, 

a nuovi orizzonti vitali, 

a nuove intensità e qualità di vita che solo una madre come te 

Dio-Madre 

può immaginare e desiderare per i tuoi figli. 

Amen. Don Mario De Maio 


UTOPIA 


possibile 


BIMESTRALE DELLA CO- 
MUNITÀ FAMIGLIA NUO- 
VA DI CULTURA POESIA 
INFORMAZIONE TESTI- 
MONIANZE - SPIRITUA- 
LITÀ - DROGA IMMAGINI 
TERZO MONDO - ATTUA- 
LITÀ - EMARGINAZIONE 
FAMIGLIA - SCUOLA 


L'ABBONAMENTO A UTOPIA POSSIBILE È DI L. 25.000 
VERSAMENTO SU C/C POSTALE N 11737202 


